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Siamo già alla 3* crisi petrolifera 
e gli USA lasciano a secco l'Europa 

Italia, Inghilterra e Francia sulla soglia del razionamento per i dirottamenti di prodotti verso le 
riserve americane - Tensione nel Medio Oriente: le compagnie moltiplicano i prezzi alla produzione 
ROMA — La crisi del petro
lio sta entrando nella fase 
acuta: mentre Stati Uniti e 
Germania occidentale pagano 
sovraprezzi, per attirare in 
casa propria il prodotto, In
ghilterra, Francia e Italia so
no alla vigilia del raziona
mento. Compagnie operanti in 
Italia e governo Andreotti 
hanno adottato il silenzio e-
lettorale, ma anche questo 
è ormai prossimo a scadere. 

I sintomi dell'esplosione so
no chiari. Il governo di Wa
shington paga un « premio » 
di 5 dollari sul gasolio im-
l>ortato per accumulare le 
scorte strategiche, sottraendo
lo all'Europa. Dopo tre mesi 
di campagna per la riduzio
ne del 5 per cento sui con
sumi gli Stati Uniti mostrano 
non solo di voler continuare 
a consumare come prima, ma 
persino di volere aumentare 
la propria parte nelle dispo
nibilità mondiali. Non è stata 
la sola carta scoperta. Gli 
Stati Uniti, al tempo stesso, 
cercano di scaricare la re
sponsabilità della crisi sui 
paesi arabi produttori, in mo
do da ricattarli nel braccio 
di ferro sulla sistemazione po
litica del Medio Oriente. Pre
mono, infatti, sull'Arabia Sau

dita, chiedendogli di * rom
pere il fronte » dei paesi ara
bi aumentando la produzione 
di un milione di barili al 

giorno. 
Ieri il vicepresidente del-

l'Irak, Saddam Hussein, ha 
denunciato ancora una volta 
che è in atto una « manipo
lazione della domanda e del
l'offerta » da parte delle com
pagnie statunitensi. I prezzi 
al consumatore vengono au
mentati più di quanto aumen
tino alla produzione, sfruttan
do la scarsità e le minacce 
di razionamento. Il prezzo del 
petrolio all'origine varia, at
tualmente, fra i 16 dollari 
ed i 21 dollari al barile di 
157 litri, vale a dire fra 80 e 
100 lire al litro di greggio. 
Tuttavia, grazie ai vecchi 
contratti, il petrolio è giunto 
negli Stati Uniti nelle ultime 
settimane ad un prezzo me
dio inferiore. 14 dollari a ba
rile (per l'Italia il ministero 
dell'Industria non pubblica i 
prezzi). Questo petrolio vie
ne rivenduto con forti mag
giora/ioni. Proprio riferendo
si ai profitti di speculazione 
delle compagnie, i paesi pro
duttori hanno annunciato rin
cari del listino quasi ogni 
settimana. 

Negli Stati Uniti la benzi
na resta una merce a buon 
mercato per l'assenza di pre
lievo fiscale. Le 160-170 lire al 
litro attuali aumenteranno, 
nei prossimi due mesi, di 
21-22 lire al litro. E" ritenuto 
un rincaro eccezionale per gli 
Stati Uniti, ma non si tratta 
certo di un prezzo da sco
raggiare i consumi. Invece, 
questo e il problema: le im
portazioni statunitensi di pe
trolio sono raddoppiate dal 
1973 ad oggi e se questo in
cremento non cessa l'Europa 
occidentale ed il Giappone re
steranno presto senza carbu
rante non solo per la circo
lazione ma anche per le in
dustrie. E' il profilarsi di 
questo drammatico sbocco 
che ha indotto la Comunità 
economica europea a rompe
re gli indugi e chiedere un 
incontro con j paesi esporta
tori di petrolio organizzati 
nell'OPEC. Avrà luogo il 28 
giugno, due giorni dopo che 
l'OPEC avrà passato in ras
segna la situazione del mer
cato e dei prezzi in una riu
nione convocata a Ginevra. 

Gli arabi vogliono dagli eu
ropei due cose: 1) solidarietà 
politica per la creazione di 
uno Stato palestinese: 2) ga

ranzie di appoggio economico 
e tecnico, anche nel caso di 
una rottura con gli Stati Uni
ti. La situazione è estrema
mente tesa. Mentre da parte 
USA si ipotizzano piani per 
occupare militarmente i cam
pi petroliferi « per protegge
re i propri rifornimenti » le 
citate dichiarazioni di Sad
dam Hussein concludono con 
la promessa di far saltare 
in aria i pozzi di petrolio in 
caso di occupazione militare. 

Si vede bene come il dato 
« produzione di petrolio » sia 
divenuto importante in quan
to la dipendenza da queste 
importazioni resta estrema 
per i principali paesi indu
striali, Italia in testa. La pro
duzione dell'Iran ha ritrova
to un livello elevato. 4 milio
ni e 100 mila barili al gior
no. Quella inglese del Mare 
del Noid ha toccato un nuo
vo massimo, avvicinandosi ad 
un milione e mezzo di barili 
al giorno. Le esportazioni del 
Messico hanno raggiunto i 500 
mila barili al giorno ed au
mentano del 40 per cento l'an
no. La destinazione di que
ste quantità, tuttavia, è ri
partita e controllata in gran 
parte dalle er/mpagnie degli 
Stati Uniti. L'Europa occiden

tale paga, dunque, il prezzo 
di r.on avere sviluppato rap 
porti interstatali con i paesi 
produttori e di noti essersi 
costruita una propria, ampia 
e diversificata produzione e-
nergetica, la quale attinga a 
tutte le fonti, dal carbone, 
al sole, ai numerosi carbu
ranti integrativi. 

La dipendenza dalle com
pagnie petrolifere internazio
nali ha fatto il vuoto nella 
ricerca e offerta di nuove 
fonti. Ancora oggi, mentre 
propongono il razionamento. 
le varie Esso e Mobil, Gulf 
e Texaco, non sanno offrire 
alcuna alternativa, né imme
diata né a breve scadenza. 
Pagare loro pi ofitti più alti 

-sili |>etrolio sarebbe come 
sovvenzionare, ancora una 
volta, l'economia degli Stati 
Uniti «1 il loro accaparra
mento delle fonti. Gli enti 
di Stato, come l'ENI e 
l'ENEL, hanno fatto ur qua
si completo fallimento ed og
gi non sanno cosa opporre 
alla scarsità artificiale di pe
trolio. creata per una combi
nata manovra politica e di 
rastrellamento di profitti. 

Altre vicende dell'economia 
internazionale illuminano la 
scena di questa terza crisi 

Lavorano in fabbrica e nelle pause badano al gregge 

Oltana: fra gli operai che restano pastori 
Dal nostro inviato 

OTTANA - Chi sono i pa
stori-operai di Ottona? Fuo
ri dai cancelli della ^Chi
mica e fibra del Tirso » c'è 
un gregge che apparente
mente pascola sema contrul
lo alcuno. In realtà, due oc
chi attenti scrutano da lon
tano, dall'interno di un re
parto della fabbrica. U gteg-
ge appartiene a Donarlo Pi
tali" e a tre suoi fratelli, 
tutti pastori-operai. 

Incontro Donarlo al suo po
sto di lavoro, nel reparto 
stirofilo. Il suo compito con
siste nel sorvegliare, attra
verso un quadro elettronico, 
i movimenti dei carrelli, ca
richi di materiale, che scor
rono su nastri magnetici. In
somma, una sorta di capo
stazione: deve stare attento 
alle spie elettroniche e pre
mere al momento giusto cer
ti bottoni di comando in mo
do da evitare che i carrelli 
si scontrino tra loro. « Ma 
non sempre il quadro fun
ziona — dice — e allora toc-
r«a a me guidare di persona 
i carrelli ». Forse è davvero 
così, forse è lui a far finta 
elio il qunrìrn-r ornando "-OP. 
funzioni, così da muoversi, 
rompere la monotonia degli 
atti meccanici, evitare la di
pendenza dall'apparecchia
tura elettronica. Fatto è che 
il sistema di scorrimento dei 
carrelli funziona, comunque, 
e alla perfezione. 

E' durante le pause di 
questo lavoro che Donarlo si 
avvicina alla vetrata che 
guarda sul pascolo, la «tan
ca ». Da qui controlla il 
gregge. Capita, talvolta, che 
le pecore sconfinino o si 
disperdano. E, allora, lui va 
dal caporeparto e chiede 
mezz'ora, un'ora di permes
so. Xcssuno gli rifiuta il 
nulla-oste. Così corre dal 
gregge, lo riporta nella * fan-
co > e rientra in fabbrica. 

Donarlo parla (e le sue 
parole sembrano tradire un 
certo attaccamento alla t ro-

OTTANA: Pastori operai davanti agli impianti della Fibra del ìirso 

ba ») per sé e i suoi fratelli; 
avevano la « tanca » proprio 
sull'area scelta per l'insedia
mento industriale, un pezzet
to ut terra ut toro proprietà 
e un altro tenuto in affino. 
La fabbrica ha espropriato 
t iiiiy £ t'ùiiro e, in Compen
so, ha dato un po' di soldi 
e posti di lavoro * sicuri». 
Un vero e proprio colpo di 
fortuna. Coi soldi dell'espro
prio i neo operai hanno ac
quistato un pezzo di terra 
proprio al confine con lo sta
bilimento e lì hanno portato 
il gregge. 

Soltanto uno dei fra'e'Ai è 
rimasto a fare il pastore, 
nell'azienda «con 15 vacche» 
che ìa famiglia possiede a 
5 chilometri da Ottano. Tut
ti gli altri, invece, lavorano 
in fabbrica e sulla « tanca ». 
// gregge è formato da 1S0 
pecore, una piccola ricchez
za. € Adesso stiamo bene ». 
Prima, però, non bastava « a 
dar da mangiare a tutti e 7 
i fratelli ». Uno di loro era 
emigrato, a Milano, dove fa 
ceca Vedile. L'insediamento 
industriale gli ha consentito 

di rientrare nella sua terra: 
ha consentito pure al più pic
colo dei fratelli di studiare 
in modo da prendere la li
cenza inedia: adesso anche 
lui è in fabbrica, fa l'ana
lista chimico, col camice 
bianco, e anch'egli, finho ii 
lavoro, va alla « tanca ». 

Donarlo e i suoi fratelli 
hanno partecipato, nei gior
ni scorsi, all'autogestione: 
anche toro hanno « disobbe
dito » all'ordine dell'azienda 
di fermare gli impianti. Per 
che? € E' questo ora il ne 
stro vero lavoro. Non è giu
sto sbatterci fuori, farci tor
nare indietro... ». Ma il gren-
gè? «Siamo nati pastori... K 
poi. qui non si è sicuri di 
niente: se la fabbrica chki-
de. almeno sappiamo come 
fare a procurarci il pane e 
un po' di companatico ». In 
sinuo: ma la cassa integra
zione a voi può tornare cri-
moda: potete stare in cam
pagna tutto il tempo e aspet
tare a casa l'assegno con 
l'80?r dello stipendio. « E si. 
ma per quanto tempo? No. 
no. il posto di lavoro è que

sto. E poi. mica è giusto non 
far niente e ricevere lo stes
so i soldi. Il pastore se non 
munge il latte e non lo ca
glia per fare il formaggio 
non vede una lira! ». 

Insisto con le domande vo
lutamente provocatorie: ma 
se c'è qualcosa d'urgente da 
fare nella « tanca »? e Io ini 
metto in ferie, chiedo il per 
messo *. Mai un giorno di 
assenteismo, di malattia fa 
sulla? « Sono tre anni c-ite 
non prendo neppure un gior 
no». E aggiunge, tra l'inge
nuo e il furbesco: « Mica 
posso fare il malato per fin
ta... Se vado alla tanca mi 
vedono tutti, ci può essere 
qualche spia: e poi? ». 

Piii orgogliosa la risposta 
di un altro pastore-operaio. 
Costantino Cuscusa: * Ho 
una dignità, io ». Costanti
no. 39 anni, è diventato ope 
raio per bisogno. Il gregge 
di famiglia, 160 pecore, non 
Instava a dar lavoro a tutti 
i figli. Per tutti, invece, sol 
tanto problemi: < L'affitto 
del pascolo da pagare, il fie 
no da procurare, la mano 

svelta dj quelli dell'abigea
to... ». Due suoi fratelli sono 
lontani: uno emigrato a Mi
lana. dove fa il metalmec 
conico: l'altro è carabiniere 
in Sicilia (* E là fa caldo ». 
dice con tono preoccupato. 
verché il cronista1 capisca 
rhe >l riferimento non è .-?r 
lo alla temperatura atmosW 
rica). 

Anche Costantino era *.;£-
guato », destinato all'emi
grazione. Ma, intanto, "ra 
arrivata la fabbrica. Così ;a 
si/a strada se l'è cercata 
qui. « Non avevo mestiere. 
avevo fatto appena le eie 
mentari ». Nello stabilimento 
era entrato come vigile au 
siliario, cioè sorvegliante. 
e Dicevano che era il me
stiere adatto per un pastore 
:-ome me. Ma io la pensavo 
in un altro modo: ho fatto 
il corso, ho chiesto di an
dare in produzione, con gli 
altri, e ci sono riuscito ». 
Dopo 6 mesi ha lasciato il 
capnello « da guardiano » e 
ha indossato ìa tuta da ope 
rotore tessile. Adesso, però. 
•jwhe in fabbrica tiene ad
dosso gli abiti da pastore: 
* Non ho nulla da vergognar-
mi e ìa tuta non è obuiiga-
toria ». Lui fa il nastnre nel
la « tanca » del fratello. 

Costantino è un compagno. 
Gli chiedo come riesca a es 
sere militante, a lavorare 
oer i! partito. Il suo volto, 
già cotto dal sole. s : avvam 
Da. si fa ancora più scuro. 
Ho l'impressione che abbia 
oreso la domanda come una 
sorta di rimprovero lìisptn 
"ìp imbarazzato: « Cosa pos
s i fare, io son fatto casi... >. 
Poi. uno sca*tn imprnvriso. 
d'orgoglio: « Ho la coscien
za di essere compagno, e sto 
nel partito che risoetta la 
dignità del'a fatica ». ' Gli 
chiedo perché non torna in 
campagna. « Il gregge è di 
mio fratello e di mio padre. 
Non basterebbe anche per 
me e la mia famiglia ». 

Pasquale Castella 

Anche la Fiat bara con gli incentivi per il sud 
A Napoli sono stati chiesti trentacinque miliardi allo stato, ma la riconversione è stata una finta 

Basterà la bistecca dell'aumento dei prezzi a togliere 
l'appetito alle compagnie petrolifere? (da Newsweek) 

del petrolio: l'oro è salito a 
275 (Londra). 289 (Parigi) 
dollari per oncia, pari a 7 800 
lire al grammo. La specula
zione finanziaria ha capito 
che ormai Washington ha 
scelto la strada di un forte 
e generale aumento dei prez
zi alla cui base sta appunto 
la manovra sul petrolio. Die
tro il petrolio salgono, infat
ti, i prezzi di altre importanti 
materie prime, in particolare 
alcuni metalli e prodotti ali 
mentari di base. I soldi che 
cercano rifugio nell'ero e in 
altri beni non svalutabili so
no sottlatti agli investimenti 

in fabbriche e. senza dubbio, 
anche nella ricerca ed atti
vazione di nuove fonti di e-
nergia. Risparmio e capitali, 
prodotti dal lavoro di eserciti 
di operai e tecnici, continua
no a crescere ma non si 
reimpiegano adeguatamente 
nella produzione. Tutti gli os
servatori prevedono perciò lo 
aumento dei disoccupati nei 
paesi capitalistici. La disoc 
cupazione aumenta m con
nessione con l'inflazione: l'è 
conr/mia intemazionale si 
morde la ceda, 

Renzo Stefanelli 

Persino in Borsa 
americanate 
elettorali della DC 

La ripresa c'è stata, ma il risparmio 
non è tornato in massa verso le azioni 

MILANO — La borsa è arri 
vata alla vigilia del voto a 
passi più prudenti (salvo l'ul
tima seduta) rispetto al «pol
verone* sollevato nelle scor
se settimane da alcune ban
che e da qualche gruppo fi
nanziario. anche pubblico, for
se per tentare di dare una 
immagine forzatamente otti
mistica di un istituto che la 
recentissima indagine senato
riale sul finanziamento del
le imprese giudica in uno sta
to non proprio vitale. Que
sta immagine all'americana. 
(anche in USA le campagne 
elettorali utilizzano il gioco di 
Wall Street) la ritroviamo an
che nella pubblicità * perso
nale » di un ex senatore de 
nonché agente di cambio, che 
ritenta di rientrare a palazzo 
.Madama. Costui pare non ab
bia trovato idea migliore che 
quella di vantare se stesso 
e le sue sedicenti beneme
renze « a favore del rispar
mio» riportando un grafico 
*»'.!! buon andamento do! mcr 
cato azionario nel '78. Che 
significato possa avere que
sto grafico, in rapporto al 
risparmio non è chiaro. Vuol 
forse dire che il risparmio è 
tornato a frotte o in massa 
nella borsa quando tutti san
no che esso è ben lontano dal 
farlo? 

Accanto al grafico si el-̂ n 
cano. però, alcune provviden
ze. quale quella, ad esempio. 
relativa alla nuova normati
va fiscale nell'investimento 
che però dimostra ciò che 
l'ex senatore forse non vor
rebbe: che grazie alla intesa 
programmatica tra i partiti. 
s<" è fatte in un anno o poco 
più. ciò che in decenni la DC 
e i partiti che sono stati al 
governo con essa non hanno 
mai saputo o voluto fare. 

Detto c:ò. e tolte le penne. 
bisogna subito aggiungere che 

la borsa è ancora ben lonta
na dal poter svolgere un ruo 
Io in difesa del risparmio, e 
che ci vuole la temerarietà di 
un candidato de per tentare 
di far credere che in un an 
no o poco più la situazioni-
delia. borsa si sia capovolta. -' 
\\ risparmio, cosi ben difeso 
dalla DC, in borsa si sta an 
Cora leccando le ferite infer-
tè da; corsari alla Sindona. 
una delle non poche creature 
amma uniteci dal sistema di 
potere della DC. 

A parte questa disinvolta 
propaganda democristiana. 
che mai finirà di sorprender 
ci. la borsa si è preparata ap 
parentemente ilare al voto, ma 
ncn senza nervosismi. C'è 
stato allarme lunedì per il ve 
rificarsi di una nuova inver 
s:one. con conseguente frana 
nelle quotazioni, die. se fos 
se continuata nei giorni se
guenti. avrebbe certamente 
mandato a gambe all'aria as 
sai prima del previsto, tutta 
la Fatico";? costruzione z risi 
zista » iniziata a metà di mag
gio dalle banche. 

Tuttavia, dopo la caduta di 
lunedì le banche e quei grup
pi finanziari che tengono il 
campo in questi giorni, han 
no ripreso in mano le redini 
e impresso alle quotazioni un 
andamento tendente ai raf 
forzamento delle posizioni. A 
ben guardare, i prezzi non 
hanno avuto grandi variazio 
ni. Basta un'occhiata ai tito 
li fra i più noti e speculati: 
Bastogi da un venerdì all'ai 
tro pa^sa da 815 a 835 l're. la 
Rinascente (con la solita vo 
ce di rastrellamenti a scopi di 
scalata) varia da 108 a 116 
lire, la Montediscn. con un 
sussulto, salta da 188.50 a 196 
lire, mentre sostanzialmente 
stabile rimane la Fiat: da 
2.7-10 a 2.770. 

Romolo Galimberti 

Dalla nostra redazione 
TORINO — « Perchè non vi 
mettete un po' in mutua? 
Tanto qui non c'è lavoro per 
tutti ». Questo invito se lo 
fono sentiti rivolgere dai lo
ro capi gli operai di una 
fabbrica di Napoli. Proprio 
nella città emblema di tutti 
ì drammi del Mezzogiorno, 
a cominciare dalla disoccupa
zione, proprio nella città do
ve sono nate campagne di 
stampa dal sapore razzista, 
contro i lavoratori meridio
nali che farebbero troppe 
« assenze di comodo », c'è 
un'azienda che sollecita gli 
operai a fare dell'assentei
smo. 

Ma c'è di peggio. In que
sta fabbrica è in corso una 
manovra che potrebbe Inti
tolarsi: come far finta di con
vertire uno stabilimento a 
nuove e moderne produzioni, 
per chiedere al governo 35 
miliardi di lire. Ed il padro
ne di questa fabbrica non è 
un industrialotto improvvisa
to, ma Gianni Agnelli. SI trat
ta infatti della Fiat di Na
poli. il più vecchio stabili
mento meridionale della casa 
torinese (fu aperto nel 1960), 

ma anche di quello più si
stematicamente trascurato. 

Finora i 9W lavoratori del
la Fiat di Napoli avevano 
costruito un vecchio modello 
di furgone, il « 241 ». che ora 
è stato tolto dai listini: pro
prio in questi giorni £e ne 
terminano gli ultimi esem
plari. La Fiat ha program
mato ed in parte già predi
sposto una serie di nuove 
produzioni: paraurti in pla
stica per la « Ritmo ». fana
lini. guarnizioni in gomma 
per finestrini, fasci di cavi 
cablati per l'impianto elettri
co delle auto. 

La «Comind sud» 
Lo stabilimento di Napoli 

è stato tolto dal settore auto
mobili, aggregato alla « Co
mind », uno dei gruppi del 
settore componenti della Fiat. 
e costituito in società auto
noma col nome di « Comind-
Sud ». E* per queste opera
zioni che la Fiat ha chiesto 
35 miliardi in base alla leg
ge sulla riconversione. 

Ma come procede in real-
I tà questa riconversione? I la

voratori di Napoli, assieme 
ad alcuni macchinari nuovi, 
si son visti arrivare in fab
brica vecchie macchine usa
te per anni negli stabilimenti 
del Nord e e rinfrescate » con 
una mano di vernice: è il 
caso di un'autoclave giunta 
dalla AgesFiat di Santena. 
di un frantoio per granulati 
plastici dalla Stars-Comind di 
Villastellone, ecc. 

Ma il pericolo più grave è 
che la fabbrica venga rele
gata ad un ruolo produttivo 
marginale. I programmi ven
gono fatti al Nord. Tutte le 
nuove produzioni sono «dop
pioni » di quelle fatte nelle 
fabbriche piemontesi del 
gruppo Comind. Buona parte 
dei fasci di cavi elettrici, per 
esempio, arrivano già pronti 
dalla Fiat Lingotto o dalla 
Cavis di Felizzano (Alessan
dria) ed a Napoli hanno solo 
il compito di smistarli nelle 
fabbriche Fiat di Cassino e 
Termini Imerese. 

Una commessa che la Fiat 
ha ottenuto dalla Renault per 
fasci di cavi elettrici è sta
ta assegnata alla Cavis di 
Alessandria, dove si son fat
te 10 mila ore di straordina
rio, mentre a Napoli 400 ope

rai circa girano a vuoto, in 
semi inatti vità-

Nella vertenza di gruppo 
Fiat, il sindacato ha chiesto 
che a Napoli venga insediato 
un ciclo completo a tecnolo
gia avanzata per la produzio
ne di componenti per auto. 
Nell'incontro tra Fiat e FLM 
si è parlato anche della nuo
va fabbrica di furgoni e vei
coli commerciali che sorge
rà nella Val di Sangro. L'ave
vano conquistata ì lavoratori 
Fiat con la vertenza e la 
lotta del "77. Alcuni mesi do
po. Agnelli l'aveva pubbliciz
zata come propria iniziativa 
spontanea, precisando che l'a
vrebbe realizzata in società 
con la Peugeot-Citroen. 

La Peugeot 
Si è appreso che la nuova 

fabbrica sarà gestita da una 
società autonoma, la «So-
vel », in cui Fiat e Peugeot 
avranno ciascuna metà del 
capitale, un consigliere dele
gato per una, reti commer
ciali divise. La fabbrica sarà 
completata ed avviata, con i 
primi 400 assunti, nei 1981. 

| Raggiungerà il pieno regime 
; nel secondo semestre del 1982. 

con 3000-3.100 addetti (con
tro i quattromila previsti ini- i 
zialmente) ed una produzione ! 
di 80 mila furgoni all'anno ! 
«350 al giorno). I furgoni sa- j 
ranno montati con lamiere 
stampate che per il 40 per 
cento giungeranno da Torino 
e per il 60 per cento da 
fabbriche meridionali. Le par
ti meccaniche dei furgoni sa
ranno per metà della Fiat 
e per metà arriveranno dal
la Francia. Dalle fabbriche 
francesi della Peugeot arri
veranno tutti i cambi, tutti 
I motori a benzina (che equi
paggeranno un terzo dei fur
goni) ed un buon quarto dei 
motori diesel. 

Le reazioni della FLM a 
questi annunci sono state ne
gative. Il tipo di accordo fat
to con la Peugeot rischia di 
ridimensionare gli impegni 
che la Fiat si era assunta. 
In particolare, diventa pro
blematica la creazione di una 
rete di industrie « indotte » 
al Sud. 

Michtl» Cotta 

In lotta tessili 
pellettieri 
e calzaturieri 

ROMA — Gli industriali del
la pelletterie rifiutano la ri
chiesta del sindacato (la Fui 
ta) di unificare la vertenza 
contrattuale dei lavoratori 
delle pelletteria con quella 
dei calzaturieri. La Fulta non 
chiede un contratto unico, 
ma unificato per non pregiu
dicare « l'autonomia di ogni 
associazione padronale » ed è. 
inoltre, disposta a tenere con
to delle differenze oggi esi
stenti tra i due contratti. 
€ La mancanza di serie mo
tivazioni nasconde — dico il 
sindacato — la volontà di 
realizzare un contratto al ri
basso ». Sono state estese. 
quindi, le Iniziative di lotta 
• con iniziative specifiche a 
Firenze, Milano e nelle Mar
che ». Le trattative per i ito 
mila calzaturieri riprenderan
no il 7 o I? giugno: l'ultima 
sessione ha fatto registrare 
alcune timide disponibilità e 
posizioni rigide sui punti-
base della piattaforma da 
parte del padronato. Entro 
il 10 i calzaturieri daranno 
vita a dieci ore di sciopero. 
Per i tessili della Confapl i 
negoziati riprendono il gior
no *. 

Approvato 
il regolamento 
CASMEZ 
ROMA — A vantiquattr'ors 

j dal voto, il ministro social
democratico per il Mezzo-

i giorno. Di Gisti, ha firma 
< to il nuovo regolamento del 

personale della Cassa. L'at 
to è stato compiuto nono
stante le proteste e i pareri 

i negativi dei sindacati. Pro
prio l'altro giorno, il segre
tario generale della Cgii Lu
ciano Lama aveva scritto a 
Di Giosi e al ministro de 
del Tesoro Pandolfi perché 
bloccassero il a regolamento 
d'oro » in quanto definito 
senza alcun rapporto con il 
più grosso problema della 
Cassa per il Mezzogiorno: 
quello dell'efficienza e della 
funzionalità. 

Lama invitava i ministri a 
riprendere le trattative con 
i sindacati in modo da ;ja-

j rantire un accordo comples-
l sivo che tenesse realmente 

conto • delle esigenze funzio
nali della Cassa » e • una 
più adeguata utilizzazione 
della professionalità • intro
ducendo # effettivi elementi 
di omogeneità, perequazione 
e chiarezza retributiva ». 

Lettere 
all' Unita: 

Un volo contro 
la corruzione 
e il clientelismo 
Caro direttore, 

qui abbiamo affrontato un 
dialogo chiaro e fitto con la 
gente, e numerosi sono stati 
i casi di gente che si dichia
ra disponibile a votai e PCI 
per la coerenza dimostrata 
in tutti questi anni 

Vi è da dire che lo squal
lore dei nostri paesi e anche 
delle città e dovuto al siste
ma di corruzione e di clien
telismo che la I)C e molti 
dei suoi alleati hanno porta
to avanti m questi ultimi tren-
t'anni. Vi è la ricerca dispe
rata di un posto di lai ut o 
per molti giovani ed anche 
non giovani, è bisogna ricor-
icre alle raccomandazioni del
la DC. Grossi interessi sono 
in palio nella nostra zona 
Grossi personaggi ora sono 
speculatori, ora moralizzato
ri. ora sono aperti verso t bi
sogni della cittadinanza: ma 
questo durante la campagna 
elettorale, poi se ne dimen
ticano. 

Occorre mettercela tutta per 
fare avanzare il nostro parti
to e per sconfiggere tutte le 
manovre della DC. 

B. FORESTA 
<S. Giovanni La Punta - ("Ti 

Perché la DC ha 
paura dei comunisti 
nel governo 
Cara Unità, 

la DC con anogunza mo
le continuare a sostenere la 
politica dello sfascio, del pro
blemi sociali non risotti, del
l'accettazione della violenza 
sia sociale che politica, della 
più odiosa politica del clien
telismo. Queste elezioni sono 
quindi una occasione seria per 
dare una risposta unitaria 
alla DC, cercando di lotta
re per un suo ridimensiona
mento, sconfiggendo ta politi
ca del terrore e della paura 
voluta proprio dalla DC. Que
sto jmrtito auspica adesso una 
svolta a destra, abbandonan
do quella linea politica che 
intelligentemente avevu indi-
ceto Moro: egli aveva capito 
che i comunisti sono una 
grande realtà storica, indi
spensabili per lo sviluppo so
ciale e democratico del Paese. 

Noi comunisti dobbiamo go
vernare, perché ne siamo al
l'altezza e perché lo vuole ta 
stragrande maggioranza del 
popolo italiano. I democristia
ni lo contrastano, perché vo
gliono fermare quel cammino 
di x ripulita » che era stato 
avviato dal giugno del 1976. 
Ma il parere degli elettori è 
direrso e lo sapranno dimo
strare col loro roto. 

ARMANDO PETRILLI 
(Roma; 

Quello è lino 
sbandato, che serve 
solo ai padroni 
Caro direttore, 

sono una anziana compagna 
di 73 anni, iscritta dal 1945. 
Non sono istruita, però sono 
piena di esperienza e fresca 
delle botte che mi hanno da
to i fascisti a 15 anni e del
l'esperienza del '44 quando fui 
mandata dai fascisti nei cam
pi di concentramento m Ger
mania. 

Vidi tante brutte cose, dei 
giovani morire di fame. Quel
lo CTCi \*iyili!iG, uiLtù t*tlC- t 
cappuccini di Pannello. .Se mi 
consentite di esprimere una 
opinione, quello è uno che 
sta rendendo un. servizio ni 
democristiani di destra, si e 
messo a servire ì capitalisti 
jier il suo odio antioperato. 
I suoi padrini sono i libera
li. ma penso che presto dei 
liberali farà anche la fine, con 
d loro uno per cento o poco 
più. Questo Palmella, che non 
mi sembra poi tanto giurane. 
dov'era quando t giovanissi
mi comunisti — operai, con
tadini, studenti — combatte
vano contro i nazisti, sacri
ficavano la vita per liberare 
l'Italia dal fascismo7 

Spero che la gente lo capi
sca che quello è uno sbanda
lo. che sta solo facendo oli 
interessi dei padroni. 

ATEA TSspLI 
(Locata Varesino - Como) 

vuto l'aumento e con questo 
sorpassava tale massimale ai 
è vista tolta la pensione so
ciale, in modo che invece di 
avere un aumento ha avuto 
una diminuzione. Ma possi
bile pensare che con 1S0 mi-
la lire al mese st possa vi
vere in due'' 

E' di oggi la notizia che 
ai dirigenti statali aumente
ranno gli stipendi da 4 a 9 
milioni l'anno Non c'è biso 
gnu dì commento Questi 
poi. come è accaduto per ; 
superburocrati. lasceranno 
magari il posto, con liquida
zioni e pensioni d'oro 

Ecco, anche per queste < o-
sc. occone votare e far vo
tare per chi certamente que
ste cose riuscirà a eliminarle. 

LINA ARXABOLDI 
( Milano ) 

Gli evangelici 
e il loro impegno 
nelle elezioni 
Caro compagno dtrettor", 

ho letto su Repubblica del 
IR maggio la dichiaraz.one di 
personalità dellu Fedeimioif 
delle Chiese Evangeliche vi t-
tulia. sulle elezioni europee-
mi è pai so che anche a'tri 
giornali a tu atura nazionale 
(La Stampa, il Me^angcro» 
abbiano dato un po' di spa
zio alla nottua cìie, K-iedo. 
min interessi solo il piccoli 
numero di evangi'lici italiani, 
ma assume un rilievo ben ài 
rerso se si pensa ai rapnortt 
col Cristianesimo nel suo in
sieme isolo in Italia a sire-
grande maggioranza cuttolicu, 
nell'ambito della Comuv.'iu 
europea) e alla sempre riaf
fermata necessità di sj-iny-
re a maturazione fermenti di 
rinnovamento >zhe sono pre
senti anche nel Cuttolicestmo 
italiano. Per queste motiva-
sioni mi è spiaciuto non t'o
rare la notizia anche sul! V:\i-
tà che leggo da più di 10 un
ni; tanto più die mi sembra 
il nostro partito abbia espres
so una posizione molto co
raggiosa, e tult'altro che stru
mentale. ncll'csprimere c:i:i-
ditaturc non. solo di indipen
denti cattolici, ma anche di 
evangelici come il pastoie 
Tullio Vinaij, e la mia stessa 
alle politiche scorse. 

GIANNA SCICOLONi: 
«astore valdese P membro 

della seereteria della se/.one 
POI 'di Vasto (Chietu 

Se il governo de 
vuole punire i pen
sionati più poveri 
Cara Unità. 

ancora una tolta il governo 
della DC non ha mantenuto 
gli impegni presi in materia 
di pensione. Ne segnalo al
cuni. 

•1) Pensione, mìnima diret
ta e pensione di rivers:bilità 
superiore al minimo. E' stata 
aumentata la pensione mini-
.va, in modo che contrana-
mente a quanto indicato al
l'art. 19 della legga 84.VH7S. 
ai titolari di più pensioni la 
quota aggiuntiva o l'incre
mento dell'indennità integra
tila speciale sono doniti »v« 
sola volta. Nell'ultimo comma 
dello stesso articolo si an-
oiunge che ni titolari di pia 
pensioni, una delle quali in
tegrala al -minimo è dovuto 
limitatamente all'anno 1970. 
una sola tolta e spetta sul 
trattamento pensionistico di 
importo pia elevato. In que
sto caso si doveva aggiungere 
le L. 32.000 della scala mobi
le e non L. 20.000 del mini
mo. Jn questo modo la pen
sionata ci rimette L. 10 000. 

2) Pensioni di riversibilita 
inferiori al minimo. Non han
no avuto nemmeno l'aggan
cio salariale (2£ per cento). 
Si tratta di poche migliaia 
di lire, ma per un pensio
nato vuol dire magari il rit
to per una giornata, 

3) Pensione sociale. E' di 
!.. 72.250, il massimale è di 
!.. 191.616 mensili; chi ha a-

Altie lettere sui lenii 0.<KIÙ 
eie/ioni — che por ragioni d; 
spazio purtroppo non ci e 
stato possibile pubblicare — 
ci sono state scritte dai Jptto-
r i : 

Alberto C'ALEGAKI di C.i-
stesigio (Pavia;, Francesco 
PALLARA di Lecce, Giovanni 
OASTELFRANCHI di Tav?r-
iieno (Como), Roberto IN
FRASCA di La Spezia, Ermi
nio RUZZA di Valenza Po (A-
lessandria). I GIOVANI del 
t'entro Culturale «G. La Pi
ra » di Bitonto (Bari), Rena
to PELOSO di Montorio (Ve
rona), Amedeo MANZINI di 
Sottocastello Cadore (Bellu
no). 

Vamerio MORETTI di Car
pi (Modena), Milena CALZO
LARI di Bologna, Piennauro 
MABTORELLA di Rom.i, Ar
mando ANDRETTI di Cosen
za, Giovanna BALDARACCKI 
di Roma, Rosario FOGLI di 
San Giovanni in Fiore (Co-
«.pnza), Guido ZANARDI di 
Milano, Silvio FONTANELLA 
di Genova, UNA GUARDIA 
di PS di Palermo. 

Arolcio TEMPESTA di Pe-
•surn, V w e r i n n ANOF'-OTTI 
di Pesaro, Miriam CÌPOLLJ. 
di Sinalunsa (Siena», Antonio 
DE SANCTIS di Frascati < RJ-
ma), Mauro ROSSELLO di 
Spotorno (Sa\ona), Rena. > 
CAVACIOCCHI di Geno\ ì. 
Giovanni TROMBETTONK di 
Tonno. Arturo MASTROPA-
SQUA di Milano. Ugo APM.».-
ROLI di Rivoli (Tonno). 
Francesco DI SCIOSCIO di 
San Severo (Formai, ilob-r 
io DIAZZI di Sà:ì Po^idon.o 
(Modena». 

Maurizio BIONDI di Pesa
ro, Michele SALIS di Oliena 
(Nuoro), Michele PRASCIO 
NE di Sacci (Avellino). Sil
vio PASQUALONI da Genk 
( Belgio), Gaetano ALVARO di 
Milano, Giuseppe BAIONI di 
Alfonsine < Ravenna), Stefa
no DE RERI, Roberto MA-
LARA e altre otto firme da 
Melbourne «Australia), Marco 
PORTONE di Roma. Umber
to VIRGULTI di Milano, Ar
rigo PISI di Milano. 

Rosario PARISI da Lausan
ne. Svizzera (che allega an
che 5.000 lire per la campa 
•ina elettorale), Nino BARAT
TI di Milano. Sergio DUCHI-
NI da Melbourne (Australia), 
Alberto VILLANTI di Roma, 
Dionisio GIACOMELLI di Li
vorno, Alberto G. di Roma, 
Carlo MARTIN d: Castelfran
co Veneto. Flora Mana M. ria 
Wiesloch «RFT>. Walter BA-
RUZZO di Ftumaretta (La 
Spezia). 

\es>una « slri>cia ». 
tantomeno ai 
partiti di destra 
h.arrgio direttore 

la preuo di lo'.er re:.aere 
hota ti amile lì suo aion.dc 
uìa precisazione che -jóisi'ìe-
ro docerosa rei confronti dB: 
lettori delle mie strisce uno 
rtsttcne: noi ho autorizzavi 
alcun partito politico —> e 
tantomeno partiti di destra 
— a utilizzare miei disegni -n 
nessuna campagna elettorale. 

LUCA NOVELLI 
<Mi':a:.'»> 
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